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Da rapprefentarfì nel Teatro 
à S. Angelo, 

DI AVRELIO AVRELI. 
Opera XXV. 
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CONSACRATO 

atfffd Screnitfma Altera 
D i 

GIO: GIORGIO TERZO & 

Duca di Sa(Tbnia > Iulia ,C!iuia ,e 
de* Monti, Arcimarcfcial , & 
Elettore del Sac. Romano Impe- 
ro , Langrauio della Turingia , 
Marchete della Mifnia , e della 
Superiore , & Inferiore Lufara , 
Borgg~auiodi Madburgo , Co: e 
Prencipe d'Hanneherga , Co: 
della Marca, Rarensbergh, e Bar. 




VENETI A, MDCLXXX?. 



Predo Francelco Nicolini. 

Con Lte. dt*Suptriorì, < PrittH. 





E RENI S SIMA 
ALTEZZA, 



ilEl confino ru- 
more di tante-? 
Vittorie ottenu- 
te li Mefì paua- 
||Spl|^3l tinrlla Germa- 
i dall' Armi Cfiriftiatio 
mie diftinta all' orecchie^ 
Ila Regina dell'Adria la^ 
na del valore di V.S.A. ed 
, che cogl'altri intefi da-j 
el lontano gl'applaufi , ho 

A 2r pre- 



prefo ardire al prefente di 
confacrar all' Altezza Sua in 
contrafegno dacclamatione , 
e per attediato del mio riue- 
rentiflimo ólfequio quello 
mio Drama . Tcfeo , che fu 
compagno d'Ercole nel do- 
mar iMoftri della terra viene 
giuftamente acUnchinarfi al- 
l'AkezzaSua , che fu fotto le 
Mura di Vienna Domatrice 
de Barbari Moftri . Fece V.S, 
A. fgorgar più volte dalle fe- ' 
rite? il fangue deTraci, e fug- 
go più volte con le minacele 
della frónte T orgoglio della 
Fortuna . Al configlio della 
fua Mente , ed al valor del fuo 
braccio deuono i Chriftiani 
gran parte dei loro Trionfi -, 
ed in V.S.A. ancora hanno ri- 
pofta la fperanza di glorio 
maggiori . Non m' eftendo 
però in quelle lodi ; fapendo , 

• - -'■ che 

- 
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ché la magnanimità di V.S. A 
le ricufa } e che la modeftiaJ 
del fuo grand'animo conten- 
de i douuti encomi alla Spa- 
da . Chiuderò con augurar 
nuoue palme al merito di V. 
S.A. e co'l fupplicarla d ag- 
gradire quello pouei'O dono 
della mia deuotione, mentre 
proftrato mi raflegna 
Di V.S. A, 



, Vcnetia li 7, Febraro itfgf. 

y • & ? : ^ 

Hnmìlifs.Deuotifs.obligatifs.Seruo 

Aurelio Aurelj . 

* 
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ARGOMENTO. ] 
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&°d u te, . e fcbernite in 
W^tetW^ amore . D'ìppolita foretto, 
d % Antiope Regina delle jlma^nì^ éòytaia 
da Ercole à Tefeo fui Termodonte * ne d?- 
Arianna fonila di Fedra abbandonata 
nelVifola di TS^afio^in quefio fogge : tionuU 
la fi parla * Jtnafia % Egla , Veribea , & - 
lopa fono le Estuati di Fedra è Quefie ba- 
ttendo ne loro Taefi dalla Fama intefo> che 
Tefeo ftiratteneua inaitene con Fedra 
f uà diletta da lui più dell* altre amata per 
battergli partorito Demo fonte Jpirttofo 
fanciullo figlio à tefeo molto gradito , fi 
finge >che f pronate dalle Furie digelofia > 
tutte fi portino in abiti diuerft nel Bjtgno 
irtene per trouar Tefeo r efarfi ofierua* 
relafedepromejia. Stuello confeguifcano 
quefle amanti tradite lo cedrai dalla Ut- 
lurfi h dalXa^ tàòprefentatione di queflo 
Ùrama d cuiprefia il nome TESEO tra le 




Hi bà letto la Mia di'Tefeo 



in 'Plutarco sà it numero y e 
la qualità delle 0ohne da 
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A CHI LEGG& > 

I par di fentirti à dire* 
che nouità è quefta# 
Due Opere d?vn mé- 
defimoAuttore indue 
Teatri diueriu* cbo 
ftrauaganza ? piano* 
Se brami faperne la caufa , or or te la 
dico. LaFortutìa^ch'ècapricciofa^ 
Motrice de mondani accidenti^ in 
trtè quell'anno tanfate vn fimitó*ftrat- 
uagàiite impegno di-douer in ita fòfo 
Calzettàie operare per due Teatri, 
fslel Fàmofo Teatro Grimano a SiS. 
Gior ePaòlo ho procurato di far* 11 
meglio ch'ho faputofer quanto ri- 
cerca la Maeftàdi- quel Nobile Tea- 
tro • In quefto.de! Santorini asci- 
celo ho ftudiato di comporre vil* 
Urama appropiato al medefimo • S'è 
andato di u ifando di formarti vn fog- 
ge tto con fei Donne , penfando in tal 
guifa d'incontrar forfè più facilmente 

A4 ikuo 
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il tuo genio; Uà perche la quantità 
de'Teatri quell'anno in Venetia ne 
tengono moke occupate, e le miglio- 
ri, s'hà ftimato meglio il ridurle à 
cinque fole, che compire il numero 
di fei con qualcuna, che t'hauefse po- 
co gradito . Non afpettar di veder in 
quefto Drama quantità d'Accidenti, 
ma bensì vaghezza di feeneggiamen- 
to, e facilita" d'intreccio totalmente 
diuerfo da quello del MASSIMO 
P VPPIENO. La Virtù del Sig. D.Do- 
metrico Frefchi Maeftro di Capella*, ' 
della Catedrale di Vicenza , fuppliri 
con la foauità delle fuemufiche note 
alle debolezze della mia penna. Se 
anco in quefto mio TESEO fegui- 
rai ad onorarmi di quel benigno 
aggradimento di cui nel Puppieno 
m'hai fauorito non folo mi dichia- 
rerò eternamente obligato aliai* 
tua correità, ma in ricompenfà de* 
tuoi fauori pregherò la Fortuna che - 
ti protegga, e ti conceda tutte le 
profperità" che tù brami. Viui fe- 
lice. 



IN- 






INTERLOCVTORI. 

TEfeo Rè d'Atene. 
Peritoo Prencipe de Lapitj 
amico di Tefeo. 
Fedra figlia di Minos Re di Creta fa- 
tiorita da Tefeo. 

Aliafsa» \ Donne tuffi abbandonate in 



* EglcU } amore da Tefeo y ognvna delle 
Peribea# \ f*^' «Ww dtuerfo vAnna 
Jop'l J, in traccia de 1 detto t 

Demofonte fanciullo figlio diTefeo ? 

e di Fedra. 
Scirrone Ladrone. 

BALLO PRIMO. 
Di Fanciulli , e Fanciulle nel Tempie* 
di Minerua in fo:ma di Gioco in- 
nanti l'Aitar della Dea. 

BALLO SECONDO. 
Di Pellegrine, e Pellegrini ncl'aL* 
Reggia . 

BALLO TERZO- 
Di Fantafmi di varie figure rappre: 
Tentanti vn fogno diedra. 

À 5 S £^ 
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Ne ir Atto Primo. i 

Tempio di Mjncrua . 

Montuofa con la Spelonca della Sibili 

la Greca. 
Stanza Rea ? e. ^ 

Nel r Atto Secondo. 

Spiaggia Maritima della Grecia con 

l'Antro di Scirone . 
Appartamenti Reali • * ; 
Cortile del Palagio Reale di Tefeo • 

- 

« - 

Nell'Atto Terzo . 

Giardino Reale . • 
Stanze terrene contigue agli Appar- 
tamenti di Fedra. 
Sala nel 5 a Reggia , intitolata di Cin- 
tia dipinta in forma di Cielo Not- 
turno (Iellato con Cintia > nel 
profpctto , e varij Globi di Nu« 
bi in vece di Sedie per i Perfo- 
naggi , che comparifcoao indetta 
Sala » 

. é>~,m 

La Scena e in Atene. 

A T T G QC 




SCENA PRIMA. 

Tempio di Minerua. 

Demofonte Capo de 'inabili fanciul- 
li y e fanciulle d'itene adunati nel 
Tempio per celebrare dannando iGio* 
8 chi d'intorno Imitare della Dea. Po- 

polo jttemefe • 

— * Ermi nobili d'Arene /già 
Or, che in voi fputa,e verdcg- 




Il bd fior di gioucntiì 
Adorare 

La grau Dea della Vi: tu: 
Inrrecciate 

In onor di Tefeo danza fcftiua 
Top. Viua Tefeo , Viua, Viua ; 
Qui li fremili } o fanciulle , alfuono di timpa- 
ni, e trombe formano lieta Datila inanz** 
all' ACtuft di Minerua 'in memoria del Mi* 
*ot*nro vecifo in Creta da Tefe(t m 



SCENA IL 

Tefeo • Teritoo • Demofonte' * 

Tef. lorno liero , e felice - 

vJ Cheoel Regno di Creta 

A 6 
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ti Za t t o 

Sul mio crine imperlaci 

Di rugiade di gloria il regio alloro 

L'Alba tua inchino, e'1 tuo be! lume adoro» 
Ter Inuitto Eroe legefla tue lublimi 

ria 1 fon della Fama a l'aurea Tromba 

H gi i stilali fue * 

Dal Mauro all'odo il nome tuo rimboba 9 
Tef Amico , in petto io fcnto 

Biv ma > ch'i nuoue imprefe 

Il cor mi fpraua, e altroue Tefeo or chiama* 
Ter. Ti feguiròj de latua fpada al lampo 

Illutfrerò di Peritoo lafama. 
T>em. Padre » 
Tef Figlio . 

Be m Se m'ami 

Deh non partir . . 
Tef Perche > s , 

Eem. Lafcia* ch*io crefìca 

Vn luftro folo ancor, lafcia^ch^io poffa 

Teco venir tr*belhcofe fquadre , 

Non d:flimil dal Padre» 

Coi.- op/e tilufttij e corte 

Farò ai Mondo veder chi è Demofonte . 
Tef Vifceredcl mio Cor , balia foì queflo" 

Nobile tuo coraggio 

Per dimoftrar. * che fei 

Degno figlio di Tefeo, e mio retaggio. 

SCENA III. 

v&nafia in babito di mendica . ti/tù* 
Taritoo • t omofonie . 

• • 

/""Vportuna (iuì giungo: cccoftnfido l 

V/ Signc^r deh per pierà 

Apoucra,chetaicìc 

' Qual- 
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Qualche poca mercede 

Non negar carità . 

T#/.Và in pace • Và. 
F«r, Chepoum gentile! 

Che bianco Xeno ignudo ? 
4». Signore. t»rn»»Ttf» 
Ti/L Ehvà. ; . 

4».{,N jn mi conofee il crudo 3 
p«r. Sotto fpoglie fi roze in quel fembiante 

Par, ch'vn raggio rifp'enda 

DiJVIaeftà. , , . . 
A». Guerrier pietà loccorrt . 
Vtf infelice. • fmtt: 

ttr. Prendi »•>..• . 

Se troppo andrai per la Città chiedendo 

Al Popolo mercè " 
Da « l'altri haurai «o che non hai dame . 
Vago fanciullo . . « 
Dcm. Intendo . , , *f 
Bella ti dò quanto donar ti pollo : 
A quel volto amorofo ' . 

Iodarei tuctoquel , che porto adoflb . 



S C EN A IV. 

Fedra . Tp/>o . "Peritoò . ^jmJT* 
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A Dorato mio Sol, 
Fedra . < 
^Ch'tfcoltoì , # 
F#*i O 4c l'anima mia dolce contorto* 
A* iFcdra è coite.? m.fcio cor &i morto.] 
F*i fi lari ver,ch f io reftar desgiapriua 

De tuo) bei rai? che fenza Teteo io viua? 
An rehelufingh *ahlafciua?) 
Tef. Bella, tolto, che doa* 
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Del perfido Scirone abbia l'orgoglio 
Farò ritorno al tuo fcmbiantce aì Soglio, 
«i*. Sedi gloria fei va<*o ° 
Allontanati pur da chi r/accefe : 
Ren.òra è la bellezza à J'altc imprcfc. 
Jed. M*oTefeo idolatrato 
; Con Fedra, e quando mai 

I ralamj promeflì adempirai ? 
Tej. Non dubitar mia fpene : 
Sarai torto , ch'io rieda 
Mia Conforte,c Reina anco d'Atene* 
Jtm [Tito a fco I to,e no morofchi crude pene.) 
Trf. Care bellezze amate . 
Per voi tuttofalo. 
La pace, che bramate, 
Le nozze fofprrate , 
Ni gami il c&r non può. 
Care &c. 



SCENA V. 
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Ttritoo. Fedra* 



T)E:itoo . 
*er % I Fedra. 
jFc<ì. Afcolta . 

Sò, che del mio bel Nume 

Alfcruido defio 

Serui di (prone^cciò a Wmprefeei parti* 
Se brami e/Termi amico, 
Fajch'eifarrefti.ò mifarai nemico. 
5>#r. Del tup crine vnfil dorata 

Può fermar il bel ch'adori , 
Se vn rolume limane lato 
E catena, a mille cori . 
Del tuo<rin,&c. 

~ y * SCE. 
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SCENA VI. 

jf nafta. Fedra. 

A».à far.» F*d. E Qj^o *' i epo: ardir ra!o 

C Madama. (cor. 

Jii.Che chi.di ? 

A «• Carità • < 
F^. (Che nobiltà nel volto 

Porta cblfttrj Qual'è il cuo nome? 
^f*. Erinta . 

[Finger conuien. ] 
Tei. La Patria ì 

JL» Lesbo, ed'ebbi . 
- Cuna-d'or, faCed'or, natali illufiri: 
Mà in guerra fanguinofa 
Le (bftaoxe perdute, c i genitori 
Or vò chiedendo ara 
Per foftènec qùelVinfefice vita. 
FW- Vieni in Cortese vedrai i 
Qual'àlfira in Un racchiude 
Colei,ch\imor deflina 
Spofaalgrjnde Tefeo. i 
[Ah m a perdita amara e*I tuo trofeo, 
Fcd* In amor fon fortunata 

Idolatro,ch 1 m'adora w ^g. 
E le piaghe mie nftora 
QutllMrcicrjChe m'hìpiagata. 
In amor 8tc 



SCENA VII. 



o 



Jtnatfa. 
R và mifera Aoaffa* 

Auu Tcfto r indegno 9 

Li* 



tS ji T T O 

Lafcia la Patria, e f l Regno 

Per tr ouar fconofciuta 

l'iniquo traditore 

A cui donali i il più bel fior d'onore: 

Mi già che amica forte 

M'apre l'adito in Corte * 

Turberò de l'infido 

le Regie nozze^e pria>ch f al feno ciftriitga 
Di Fedra le bellezze > 
Qual Furia di Cocito - 
Auueknar fa grò le fue dolcezze : 
Occhi belli » ma traditori 
Forfè vn giornavi baderò» 
larei le mie vende te 
. Ma quelle pupiJlette 
Come punir non so . 
Occhi &c. 

S C E N A VHL 

Momuofa £on l'Antro àtl là Sibilla greca* J 
J circondato daallori* 

Eglajn babite di Vellegrina y Voce della. 

\ 

P5|t \ A Orirò s'io non ttoouo 

IVI Vago Tefeaamatù bene* 
Pellegr ina erma,e vagarne-, 
Vò cercando il tno fembiantf 
Per fan a r Tafpre mie gene 
Morirò (kc; 
Y*ce. Erk ferma le piante. 

£fl Ahimè qua! voce 1 
M'empie di remaci cor, di gelo il ùugXLtl 
Mi che rwiru ì giunca 

- % m ' ' ' AU 
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Allarmo ìq fòn.della Sibilla? Amore 
M'ha fcorto lì piedone bramaua il core 
Qui s'apre la fpelcnc.ajivede la 
Sibili* f * . 



4. 



S CENA IX. 

'' 'Sibilla' Egla. ' 

» • . 

EGIasùNiaivenci . 
Giun fpr qui i tuoi Colpir j,x tuoi lìngulti* 
Del tuo fato anv>rofo . . . 

So, che brami faper gl i arcani occulti . 
Eg. Vergine eccelf3, ch'ai mortai predici 
Con profetico fpirto ^ m 

Di fua vita gl'cuenti ò buonijò rei, 
Dth riuelt in amor i càu miei. 
Sii. Pria, che volge altroue i pafll 
v Leggerai sù queftì fafii 
•A caratteri iucenti^ 
Del tuo Amor gl'occulti euetiti • 

Sp*rifC4» s 



S C E N A X. 

* • ! ! < 

* # • 
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Parila Diua. Mà, che tairoò Cicli? 
Quàh fulgide note ; . ' 4 
Di abbagliar le pupille ì Ah ben nafcclU 
A fofFrifdure pene, òmio cor laflb 
Se leggi il tuo de Ain ferino in vn faflb, 

Legge i caratteri [opra i /ajp . 
Vanne à Tefeo in Atenei ini il tueamofi 
Trotterà Amor , & Odi* bAnraj n$l cerg ; 
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Ofcuri fenfi E co-tic potrò mai 
Que! fembunce od*ar,che cerco, & amo 
In lui trouando amo: ,fc amor ibi b amo? 
Più confufa,. he mai, lilla mi rendo ; 
lifaUellar de. Cid io non intendo. 
Ancora dir non sò * 
Qu al fórre amandò han rò . 
Crede i, ch'il nume Arcicr 
Duo alfe a I cor piacer * ^ 
G oia, ediletto * 
Ma ij tuo fallace afpetto * 
Quell'anima ingannò • 
Ancora &c. 



• » * i 



S C E N A XI. 

Tnibea 'NJnfa, che feende da \n 

monte . 

ADdfo monti» amiche felce 
Volgo attroue i patii miei * 
Per predar ifpide beine 
Prù cri voi non mi vedrete 
Vibrar Arali, ò tender rttc 
S'à la caccia il cor perdei ì" 
Addio &c. 
Ma Peribea , che miri * 
Q^eftij ch'or qui IT porta 
Non è l'Eroe per cui lòfpiri, e peni 9 
E de ffo sì. Vieni ò m io Tefeo vieni* 



i 



< » V 



; a 



SCE- 



by Google 



COÌRVI J3M 0. J$ 

.".*•.• 

S C E N A XII. 

lefeo • Teritoo . Veribea . 

r//,rCcoàmicòilfenticfo 

JllChc codice a Sckon.Màjche rimiro! 

Ne i lacci dibi^ì milero inck mpo . 
Per. Da l'infidie d'amor tenta lo (campa. 
ptr. Tefce amato cxuoben^cor di quell'alma, 

Pur ti riuegio, edal tuo cig! 10,3 i rai 

Tri le ternprfte mie trouo la calma . . 
Ftrit. Di cupido agl'alfalti .. c 

Forte 'refluii, 
TiftAoààmJ 
Ferri. Ferma ò crudele 

Cofifuggi colei, che tri le felue 

Mille volte baciarti ? * * 

Ciuci volto a cui giurarti 

Eterna fè? t 
Tf/.Che fede? . ' » ; " • . ' - "£ 

HErffimerv: fon quefte ~ 
f De cori amoreg^ianti • 

Se in amar io godej,tu aneor godcftij 

Con reciprochi baci 

Tr* dolci abbracciamenti 

Fù eguale ii tuo piacer a mici conienti* 
Jerit Così mi piaci 
Tetti* Ah disleali 
T*f* Seguiamo * 
• L'ini raprefo camino l 
terib. Il pàfioarretta. J « 

Tv/. Ninfa, cha a u paci a è quefla l 
j^on voglio più amori • 

Infama 

, Mi chiama - 
r: • Ano- 
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A nobili imprefe : 
Se il cor gii s'accefe , 
Or fpt n ti ha gl'ardori* 
s Non voglio & e 

SCENA XIII 

i 

J " " I V 

"Pettina. Teritool . . .• 

COsì tu m'abbandoni « 
Barbaro fen za cor? 
Ninfa vezzofa 
Lafcia i fofpjr* tergi sàgl'oeehii pianti; 
Vfan così gl'amanti. . j 

L'adora^ chi fprezza* c abborre . 
Bella Ninfa,èranità 
Piàj eh a i'vom dietro fi corre 
In Amor peggio Cxik. 
l'adorar &c. 

SCENA XIV. 

» 

, Teribea. 

DEI traditore all'Orme 
Sarò ClitiafedelrMa temo ZOh Dio) 
Che di/pie tato Amore 
Non fi moua a pietà del dolor mio. 
In vano la fperanza 
^ Mi viene a I ufin gar : 

Se fugge in vir momento 

?uc 1 raggio di contenta 
he io lontananza 
Appar » 



SCE- 
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SCENA XV. 



Stanze Reali • 

•Anajja in babito di Damigella > efr porrai 
< vjm Sa r/>4 . Fedra • 

^f». T)Ronta a tuoi cenni arreco , 

1 Quanto ò Fedra imponeftt . 
Fed. Amica in queftefpoglie 

La nobil ride/ tuo nata! rifplende • 
yr«. Mercè alKJìnor, che ferua tua mi rende.' 
Fed»G\à, ché con l'ago fai 

Su le tele formar vaghi ricami 

Quiui t'affidi , (Tei. 
An»kd vbbidir m*apprefto.w<* fièie it tanto s 
Ftd. In quel Serico drappo 

Desinato a freggiar di Tefeo il fianco 

L'alta imprefaJi Creta io fot mar voglio. 

Mira qui il Minotauro K 

Dal Campione fuenato: OlTerua il filo 

Che fuor del labirinto 

Al bel Idolo mio lo fcampo adita. [vCc'itaì 
An* Chi entra in quello d'Amor non troua-j 
Fed* Erinta (oh Dio] che pena? ; . . 
An. Che t'affigge ò Signora ? 
Fed. Lontananza erode] il cor mi fuena v 

Partì da quefte fog-ie 

L # adorata mio ben, Tefeo itìhuraano . 
An> E*l lafciafìi partir } 
Fed. Per tf attenerlo 

Preci, plinti, e fofpiri io fpar fi in yano$ 
An. Eh Fedra fe fapeffi ; 

Bafta . ^TuA7^k 
F^Chevuoitidir^N^ 



1*2 s/l k L XJ 

A*. Chiudo la borea» 
Fsd. Nò: parla pur. 
An.Viù afflitta 

Di quel che fei renderci i me non tocca « 
FtJ. Lafcia i rifpetti, c di colui» ch'adora 

Se nu| la fai con libertà fauella • 
An> So, clivi Tcfeo in Corinto '• . 

Giurò fede iti Amor ad altra bella. 
Si ima Fed. Come/ che nari? c douc 

Ciò penetrarti ? r ~ r r \ 

Ab. In quella Reggia iftefla ^ % 
A dir ciò iut.fi, ed io medefma viddi . 
AnaffaPrenciptffa ; 
Giouinetta gentil, coIej> ebe l'alma 
(Vòingeiofiria) aUuo adorato muoia, -, 
fid. Mifcra fon tradita • 
A9,Ah non fri fola . 

Creder gl'amanti >« <» \ 
fidi, e collanti 
E gran follia* 
Tutti mentifeonoj , > 
Tutti traducono. 
E nel tradire 
Sogliono dire * 
] Ch'il cangiar fè 
Brror non è 
Ma bizzaria r 
Creder &C. 

SCENA XVI. 

Demo font e* Fedra . Anaua. 

\ /[Adre. 

Ivi Piglio, eh? arrecchi ì 
ì>n» i cllegriqa vezzofa in corte or giunta 

Te- 
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Tefeo cerca, e delia. 
W$d. Che dici ì 
A». Che? 

Pellegrina vexaofa ? 

Attendi a me: 
Ch'ècoftei»; - 
Dei». Non losò. 

Parti è a momenti 
Qui adErinta la guida . - 
Dtm. Vbbidirò • 
Fed. Amica io mi ritiro 
Tu d'intender procura 
Chifia coftei,ciò che da Tefeo brama: 
Vfa nel fauellar induflria, ed arte , 
Ch'io'l tutto afcolteiòquiuiindifparte. 1 
». Seruirò a cenai cuoi (Da egual defio 
Se ben no*l fai, fon tormentato anch'io.l 
Jfod. Incoftantc il fcren di fortuna 

Proua femp; e, ramante mio cor • 
Ora fplende, or mancando s'imbruna 
E nel feno ritorna il dolor • 
Incollante &c. 
Si ritira dietro vna por tur* • 

SCENA XVII. 

Demofonte. Egla* Jtnaffa. Fedra 
dietro la portiera . 

Vieni, colei, che miri m 9 
Renderà paghi jst pieno i tuoi deliri* 
Adir* A**Jf* alla pellegrina • 

Vago fanciul gratie ti rendo • 
TS*rn Senti. Se ti trattieni in Corte ì 

Ti voglio amoreggiar. 
— Quclguardo VQMofccto* 

Quel 
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Qnel labro vezzofetto 
Mi hi fatto innamorar . 

Seti trattieni &c. p/trte\ 
*d An*f. Egl Bella contezza io brama - '» 

De l'Eroe, che qui Pegna . • •. 5 . 
An. E che ti moue a ricercarlo ? 
2^. Alta camion non lieuc . : 
Ann Chi lei ? 

Donna qual vedi: E già m'appellò. 
Narratili, che ti tratte 
Pellegrina vagante aquefti lidi ? 
Zj. Tiranno Amor . 

à parte à z J ) Ahi gdofia mi vccidi • 

Ami tu dunque? 
Hg"* Adoro 

Vn fembiante diuin.che ne begl'occhi 

Porta del Sole Epilogati irai 

Per dettarmi nel feno Sterno foco . 
Ted. Chiedi chi adora. piani ad Anajfm 
An. (Habbi patienza vn poco.) a Fedra 
ad Egl. Suelami [fé pur lice 

Saper chi fia) l'Idolo tuo vezzofo » 
Tefeo.e l'Idolo mio, Tefeo è il mio fpofo> 
^«.Tefeo tuo Spolo? 
E?. Sì. ciò a te che importa ? 
An. Nulla pU»o à Fedra Fedr*? 
Fed.Son morta . 

An. Ti corrifponde ? ad 2 £ tf m 

£g"-Auuampa 
D'egual tìama al mio ardor, e a quefto tòte 
Giurò fè di conforte, i 

à parte À z ) F J*' O traditore, . : 

mg* Sefallaci non fono . . * i. 

DellaS bilia i carmi 
Sarò Amante felice in qucfto Regno • 

- 
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SECONDO. ay 

F*d. Phì foffrir,nt>n pofs'iap* fitti 
An> [Scoppio di fdegno x ) 
Lafcia d'amarfò vi 
Tefeo non è per tè . < 
Ricerca vn'altroamante 
Se afpiri à quel ferabiante 
r"| Beltà t^igannHffd N j* 
$ Jjfcia &c. a \ 

SC E N A XVIII- 

T£(eo non èpcfr mè ? forfè è collei* 
Riuale all'amor mio ! fento nell'alma 
Timida , e non contenta '* 
Barbara gelofia, che mi tormenta* ~> 
Vorrei fuor dal mio fen 
» Scacciar Moftrd sì crudo <v 
. Mi il faretrato igoudo, : , \ 
Infegna a queffo core , 
: : ' Cile fcnza geloni non vi U£ more^ 
Amar, enou temer ■; 
Poffibile non trouo , v 

Cosi penando io prouo . 
Ti à doppile rei flagelli V ^ c 
Che amor, e gelofia fi fon gemelli» 
Amarle. v , 

Tim dell' Atto Primo. 



. Tifi*» S ATTO 



- 1 • 



ATTO 



. SCENA I. 

Spiaggia marnima con balze alpatri*£ 
i l'Antro di Sci rone. - . ^ 



SECONDO. 




7Vjeù, etiefee dall'antro con Scirone af 
ferrato nel braccio elettro. 

C Erfido in van ti fcuoti : 
Non fuggirai • 
Son vinto. 
Tefeo pietà. 
T#A Sei 4i.p erade indegno : 1 

" Mici fidi à voi rem p o ladron confegno • 1 
.jf.Sott : crude!/ 

T*f. Sia da elcuata rupe ^ 
Scagliato ali onde m feci . Chi li copiacquc 
A rcile-rinicrràntf^^^ ; \ 

òar f colerò nel mar , mora nell'acque. 

$r. Morrò, 

M i dopo morte 

D ktle p >rtc di Oocito vfeir faprò j 
E pctt.o orribile 



£ £ C 0 J^D 0.# n 

- Ombra terribile . 
T*ag terp. ; * . \ù 

e - M>rirò &c : . ;.. , > -W 

In mez,o al /cade Ardine : \ u , j :t<£3 
Morel'Huomcoiué vive» r • ■ O 

*' S C E N A IL 

J 4 - * * 

feritoo > cb'efct ddl^ntxo con lopa it 

. • J • ' \ m«-k i i • X 

ECco, ò beli* il CiWPW 1 * M, ; 
Ch^i per 64° Sciwwk ^ 

fiaccò l , orgo«lio > c t'inuooalla morte* 
J*. Prode Guer ìer g atie ci ruuio. (ò forte,' 
Qui Tefep? clic riiniro?! u ( x 

T" Echetiturbi , v . .. . . . , 

Vc^sofa Egittia ? forfè m , y 
Alle lencbreauuezzfi »r*st. t Y» r \ 
Di ^rortiiteffltt o . ora r>J£tgUfr .v, x 

* L'aurea luce del giorno ^ 

fa. A puntolo Numi J; , : t- u , ; 

Refto ablrgiutosi: (ma 4a f tqpj lumij 
JVr. Or che fciolta da ceppi - • 

QodliU lit>ert^ lieta rdpira . > % * 

1$. Vò veder fc l'infido : 

* In quelle Egittie fpoglie , . , 
Mi riconosce ,c pai di me fi cura ? _ 

K ?<4(£*ft MS Tifiti. 

Signor bramrfjper la ma ventura? 
Ti/ Vò prouarfe coflei ^ 

Si vr race fueìar i cefi miei. 
Io, (O coinè l'incollante 

La memoria perde del mio fembiante.'] 



18 . \A T T o 

Tef. Ecco amica la mano 

Bfpofta a' tuoi prefaggi • 
ter* fcuriofoad vdirla anc'io m'accingo. 

frcndt fcfa T$feo fer la mano . 
/i. tSon tutta focone pur le neui io Aringo, ] 

Quefte linee, che fono ••* i - >. > 

Vicine al medio i n ter fica te, e fpefle , 

Moftran che di promette 
r Sei prodigo in amòr,ma auaro,e tardo 

In adempir ti moftri poi bugiardo. 
Ter. Tefeo che dici } è vero ? 
Tgf.Ecr goder più fembianti i ' : 

Il co (lume feguij degl'altri amanti. 
lo. (Ah dislea]/) <juel fegnp , 

DoueSioue è locato, : 1 >t- 

Moflra che tà atfritiat* 1 r ' - ■•■ 

Iti Paefe straniero, •' ' 

Amante menzognero 

A donzella innocente 

I/onorrapifìi . * n ' i 

Tef. E vero . • - \'* ferita, 

Io. [Ah miferedente/ J 
P#r. Tefeo nieglio è partir : fe qui dimori 

Dubito checoftei ' 

Palefi tutti i tuoi lafciui errori. 

T#/, Aifciica addio. ' 

7*. Fermale piante : afcolta. ; 

T#/". Tvdirò poi in Atene vn'altra volta, 

U. Ah t'intendo, tifpiace 
Vdir feoprir ch'amante Tei mendace ■ 

T#/r Noti v'è amor fenza frode 3 1 
£ chi ingannar non sa > 
Inbraccio alla beltà *' 
Lieto non gode , » 
Nonv'è, &c f - 

• • v - « . 

» # » - •• • 
» \ * £ •* SC£« 
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$ E C O 7^D 0 . 

S C E N A III. ; 

Dall'Africano Regi» * ; , : > 
Sotto fpoglie mentite: A l 
Fuggitiua incontrai $ * : L L ut **; 
Per t rollarti j ò crudel ceppi j e citine $ 
Da tè sùquefte arene 
Riceuo libertà , reco faoello, ; 
Ne miconofci ? ò tradiror rubello. 

Vede a venir Per iben, , 
Ma qutifNinfa vtztoh 
©uà volge il pie ? rofTerueròquì afcofa* 
vàa riùr*rfineU > Antri . 

SCENA IV, . 

Perihea , topa nell'antro* 

TEfeo amato, e quando mai 
Sei mio duo! pietade aurai/ 
J*. (Colici di Tefco accefa!) 
Prr. Fedra cu quella fci> 
Che col fogliod'Atene - 
Rapir tenti il mio bene : 
Mafe inTefeo non regna '■*(** 
Coftanxa , e fedeltà 
Peribea che farà ? 

le fa e f ce dall'Antro, t s'accofts 
a Veribta. 

/^•Iolodirò. 
tir. Chefapraidirf 

B J U> At 



§& \à r t o ? 

Attendi. 

to chele iiffre /terne 
Leggo (ftiTo d^gl'artti , ^ 
O del tuo amor efponérò i difaftri i 
Pir.Chc fàùelh ? che «fenico ! 
lo Perriuelaf le tue fueriture, o bèlli 
Mibaftafóldi rirfìirarti in irolió 1 
Èh lafciddé fperar ? 
Poùet a amante. 
Sarà della tua fede 
Il premio , e la mercede . 
Strili r i vn'.ncoibnte • 
iHlafctf&C 

S C E M A V* 

Stupida reéò • zà onta 
Di Fortuna s e d'Amore 

Vaglio adorar chi m'to trafitto il ioti ì 
Haiiri 




Forfè pietà 
De! mio làhguif < 
Chi infido 

tradì 4 ' 
Vfd.òdahgJato vn éi 
t)ar paceanìieimarcif - 
Haurà Seti ' 



SCÈ- 



S'è E N.A VL 

Àppattàmciiti fteali. 

iAnaÙa àa <vna parte * , 
Egla dall' al tra* . ; 

Cieco &umé 
Alato Àrderò . 
Col tuo Qral . " 
£g. Con fa tua face . 
ì i. M'iouolafticdal fco tacara pace < . 
^ Eglà ancofa tft ftrroii 

Il jnèiù omelie foglie? -ì 
-iy. Eruttai ed nòli tocca 

Dar legge alle mie toglie « 
In vano aff iri 

Di Tefeo alla beiti. ; . ^ 

& L'ami ti 'ferie? ^ ./ v ~ 

». A te (coprir non déggtò i 

Del mi oc ore gl'arcani • 
Ég . Eh artm io Ben m'auéggio i 

Ch'acce fa £ei 3 ma gli ardor tuoi fon tali i 
^«.Tùdi Tefeo iouaghi<a? 
Mg Tù del mio fpofo amante f 
A». Pellegrina imjf.zzita* 
Eg. Oorteggiana2rtogapfe. * ' 
An. Temeraria * che sì, che *»# 



* 4 SCÉ- 



SCENA VII. 



Fedra • utnafsa . Itfk • 



Rinta ò là 



Tcfco tuo non fari . . 
Ftd Per Tcfeo fi contende ? 
^0 Cortei folle pretende 
Le nozze di colui , 

Ch'Amor* e il Fato in fpòfo à tè deli ina . 
Vii. Ancor ne i tuoi deliri 

Di vaneggiar non ceffi 

Pouera pellegrina 1 , < : \ 

Tg. Io delirante ? Eh Fedra , 

Tù vaneggi , fe credi 

Quel Sol rapirmi, a i di cu irai m'accendo; 
Tefeo è mio Spofo, e ciò ch'è mio pretendo, 
Ftd. Forfcnnata , arrogante 
Togliti a gl'orchi miei , 
Parti da quefto P.egno, 
O prouerai di quello cor Io fdegno. 



Di minaecie io me ne rido # 
Non temo il tuo furor; 
Con l'armi di Cupido 
La vincerò in amor. 
Di minacele &o 



SCENA Vili. 



Demofonte . Fedra • Jlnaffa . 
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SECÒ T^D.O. 33 
lieta Atene fefieggia 
Pe*cbeh*viiua,epunita *■ ' 
Di Scirpn la fierezza. ^ , 
Allegrezza, allegrezza» 
Fed. Quello Erinca farà quel dì felici, '* * 
In cui forfè a difpetto 
D'Ella la mia riuale . 
Moglie farò de! Greco Eroe faffiofo . 
An. (Non cantora tuo fpòfo* ) 
Fid 9 Dolce conforto ! ! 

Dell'alma mia » 
. . f .Cara fpemenoo mi-lafciar* 
Se lungi dal porto 
Incon ero procelle 3 \ . 
M'addici le Stelle/. . . , 
Ne mi lafci naufragar. 
Dolce &c* > 

S C E N -A IX. 

■ 

i sfnaffa . Dfmofonte. * 

DEmofonte, 
Ch?vauj ? - 
An. Tefeo allaReggia 

Oggi ritojfòa * i *, 

Dtm. Si ; - * ; 

E per quanto hàprowefio 

Sarà fpf fpj di $f 4tttin tjue^o ài .* 
Io ciò non credo, uò . 
iD^«? Per^e^ > 
-rf*. So ch'a più d'vna^. 

Giurò farfi fuo fpòfo^ poi mancò- 
B$m. Semplicetta, t'Inganni, almaRieaV 

Mai non manca-di fede. 
A*% E por l'iniquo. • 

li s ù*m* 



t>tm. Come? 

Iniquo al gen i tor? non far ch'io t'od* 
Articolar mai più voci £ audaci 9 

An, Che farai? ^ 
Dtm* Ti punirò co i bad* 
✓J*. E garzoncello . 
Èrima 

Non mi tentar * lontana va da me. 
Che f'io ti colgo ,à fè . » 
Mi fjtie; ò fui labro. tuo vermigliò. 

An. Và pur» che diTefeofci vero figlio * 

Dtm< Se ben fon fanciullo , 
Ali piace ogni bella 4 

E quando più grande % 
E adulto Uro, .4 
D'Amor le V*uande 
Guflar io vorrò» 
Con quefta »e con quella . 
Seben&e. 

« * 

SCEN A X. 



*Ana[ft 



Alma che fia di noi , orche l'infido 
Alla Reggia ritorna? 
Gl'impeti dclftffctfo 
Ce me frenar potrai mifero core f 
]« sì g-auc periglio , 
ponimi aita ,6 Cielo s Amor coflfigfoy 

Tacerle mie pene* 
Cc'ar le catene 1 
Non 40 s'io potrò. 
In wc7zo ai martiri 
Di Juu ni; vaiaci m . < • 

Si 
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SÉ co & 3$ 

Si rendo* loquaci » 
- Gli ardenti fofpi" 
D*vncor«y 
Ch'Amore 
Traffifle,ei»fiai 
Tacerle. 

SCENA XI 

* t \ ■ 

Cortile dtTPalagio Keale d'Atene* 

^ ' * . * 

Te/>o • Pffiftw . PoM" fine/ire 

del Val^h. 



■ ». 



Tullia Fcira e don e fei t 
Xj Del mio cor &i ritma sforar* 
La tua luce idolatrata 
Dia fplend«*e a m ci tr\>fcfr 
Beliate. 
Mira,òTcfco f chcfccnd!e 
DalURea^iaàiiKomrffir , 

2>/ Miofol,i»i*D:0*. 



S C E N A XIL 

JF*<fiw, TefiQ -Vtriitio* 



t' 



T Va Diua eli ? menfcGRoero* 
Fedra cc*ìm'accag)i? 
Qual fdegno ? qua) difpftzatf 
F#W Taci rnodro d*io£aniii , 

Artefice crude I dife^tmaìv 
X*/ Quai nmproucri*' * , i 
9*r.*Ttfe0 7 moy ! 



Il U T T 0 \ 

Che l*Egittia arriuata » ' ' 
Sù le foglie Reali : 
Abbia à Fedra fcoperte - t • 
Tuttele fue Riuali . ••. • ) - ' 

!T<?/. Narrami in che t'orftf? .* 

Fed. Vannead Egla,ad Aoaffa, 
Chelofaprai. 

Tefà Per. t'indouinafti'. - ' 

Fed. Infido. " 

Tcf. Scherno del mio Cupido 

Furo gii tempo qnefte due noi nego j 

Or d'ambe la memoria 
f AfFatroin'mèfiianità, • vi 

Altro più non defio , 

Che ftringerti al mio fen Spofa g^dita." 
Fcd. Dirò, ch'il labro tuo non e mendace, 

S'oggt meco farai :< ' \ 

De) prometto Himeneo fplender la face. 
Tif. Prendi ò bella la deftra 
Pegno d 'eterna fè nodo d'amore. 

SCENA XIII. * 

% - Vfritoo , • 

1 • • * .... 

F Erma ti traditore. 
Erinra olà/ che ardir?e che pretendi 
Dal Nume del mio cor ? 
Tif. (St-iIechefcorgt>!)'< - *V« 
Fed Tefeo perche ti turbi) ' i *T 

An. Orchedèpoftc * 
Hò le vefei mt ndrche ■ * ■ . » £ 
Mi conofei ò crudel ? " • * 

Tef. Anaffa. 

Ftd. Ch'odo l ' i ' - 

•4». Si, 
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SECO V^D o. n 

A Sì, sì quella fon io 
Dal perfido tradita* - 
Bfe tù crederai 
Ai detti dell'infido 
Fedra ti pentirai • . > 

T$f. Coinè? / 
Picche dir laprai ? 

T<f. Dirò* che quella .beila 

Nel Regno di Corinto 

Di quello qual fi fia 

Mio fembianteinuaghita ; 

Cotanto mi.pregò fin chestorzato 

Da importuni foftwri 

Diedi dolce tiftoroi -fttoi martiri - , 
ito .Io tè pregai ? quali menzogne imitati* 

Rapito , e npo offerto^ . 

Fù quel piacer , che nel mio len proualt*> 

Ma tu fpergiuroà roè dite mancaftì . 
Ttf. Fedra , coftei delira i , 

Tefeomai noanuncodi teaeiw * • 

• SCENA XIV. 

UgU ,Fefoa>Jna[Ta, Tefeo , Tmho 



M 



Enti, òcrudel :,(^xeftoaHocoi* lo si . 
(Egla qui l) 
Pir. Che rimiro * 
JW. EquclUtipregóJK . * * 
Tef. De* paffati freccili 

Più memoria nonUò> 
M. Quanto fai tii legarmi, 
Non ti vò crederono* 
Tiranna > . 

Seippre inganna 

DeMuou twilaface , • * - 



£3 <A r, T P 

Che mendace ; . 
M'allettò. , 
Quanto &c. 

scena x y. * k 

( ; ' - * « ' • '* 

. «Ifeaj?* . nelme^pL alle dette* 
Teritoo* 

i 

\yf Io conforte diletto 
£jf« 1VJL Adorato mio Spofo. 
A». La fe, ch'à mè gjuradi . 
Eg. L'amor, ch'i mè moftrafti 

* t Dimmi dou'è/ 1 ' 
Tef m Viue in quell'alma ancora • 

^o. Abbraccia chi t'adora. 
Ejf. Volgi à mè quei bei rai. 
^/[>;ioreffiflofòaffaii3 . / 
v lenì i>« • ** . ■ 

£;..Lafcialo. 
Tcf.Pntro. ì. 
P*r. Garra gentil. ~~ 
An. i ù lo pretendi in yano • 
E** E mia. • — v tv. tv 
Tef. Sì: tuo farò. 

pian* md Eglé • . f . * 

Che diri* : 1 , ^ i ^ 

T*f. Io la Infingo : 

piano ad Aù*Jfa. . . * ' J 

Altra che rè non vòf > 
Ef. Picca del mio languir « •- " » 

Quefto mìo piatito • • • 
T'in tene ri fca licore v ' IJ • 

* 2, Opunirati il cieco Dio d'Amore'. 
P<rr.ch; farà mai J - - • 1 
Sf?/1 Confufo io fono . Vtfite 

^ . A chi 
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A chi di Voi vedrò, 
Ch'amarmi più (apri « 
Il core io donerò $ 
E fpofo fuo m'aurà : q 
Belle non contendete, 
Imparate ad amar fe mi volete...^ 

SCENA XVI, U 

Peritoo 

■ CTrauagantepropofta. 

r An ^ Colorii menzogna ? 

Prr. Non ù turbate nò vezzofe amanti ; 
Vna di voi felice 
Con Tefeo goderà'. * 

A »;$ol Cujpidopuq dir. ciò che . 

JEj. Se il tradì tor ad ingannar a uezzo 
Kon medita menzogne , 
Darò fine al penar « vna fon tilla 
Delle fiamme, ch'hù in pecco 
Aura forza miggiprc. .. , . . f ^ — 
Del mong\bel 4 che vanti aucrnej corèi* 
Deciderà le noflxé garrc Amoie. }, 

^ilcormidice, , 
Chvnditdicc . 

.jIiaStAcofta^itorincfji. . 
Comparte ìluoi contenti ' 
U?parg*letto Arcicr • 

iiisa :u'i óV 
:ot\<'n t c>l 



SCENA XVIL 

Petit oo. ^tna{fd. 

Glouinetta Rcal del tuo Cordoglio 
Inf oi ita pietà nell'alma io Cento. ( 
Parti,elafciami,oh Dio nel mio torme»* 
Per. Se Tefeo ti rifiuta * 

Non difperar . amante piò fedele 
Po ri renderti il cor lieto, e contento f 
^«.Parti e lafciami,oh Dio* nel mio tormeto* 
JP#r. Amar fenza fperanza 
E follia d'amante cor 
. Non gi©ua la coftanzi 
: A chi forte non hà io amor. 
Amar &o 




S C E N A 

jlnaffa • 

. u i j 3 LI 

E feri prona magriore - ««A 
Brami,ò Tefeo fpietato 
Dell'amor mio? l'abbandonar la Patria 
Sprezzar il Regno, e ogni periglio ardita 
Incontrar mendicando 
None proli* badante 
Della piaga 1 ch'in feno Amor m* apri 

31 |5l> fi i 

Coirgli ftràli di Cupido 
Vò f uenarti , ò core infido • 

Nò, nò, nò: 
T'amerò fin che vinto % t , i 
E fe il Fatto vorrà * cfa'jo pej tè «ori# 
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SECONDO. 4 i 

TaJorerò fedel tra l'ombre ancora . 
Io neil'amar non Cwdo 
A qua! fi fia beltà. 
Soffro tormenti , e pene > 
E viuo tri catene, 
Ma pur non bramo jòchìtdd 
Al core libertà* 
Io neil'amar, &c. 



1 *S 




* -h ■'< '•> 



- 
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o 



T ERI O 

SCENA I. 



Giardino Reale, 




•3 



Fedrafolar 

Oue mi traforiate* 
Furie d'Odio , e d'Amore? 
Ceffate ornai, ceffate 
Di tormentarmi il core . 
Qui doue in grembo a" fiori 
Diftillandofi il fonte in puri argenti > 
Con mormorio foaue >> 
Par che pianga pietofoa'miei lamenti l 
Tra le gemme odorofe « 
Di quefto verdefuolo J 
Darà brtue fopor tregua al mio duolo. 
Qui al juon$ di grane finfonia Fedra s'adderì 
menta . E mentre ella dorme le appar in 
fogno fantafttco Mcìlro con alquanti varif 
fantasmi the fermane il Ballo > qnal termi* 
nato f pari feonoifantaf mieti r»oftro è ef& 
fi rifalli*, ' ' 

I»? 
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Importuni fantafmi> anco nel Conno 
Mi negate il ripofo? ò Bei qual Moltro 

s c'è n A ìl 

Tifio* Fedra. 

# 

' VyTOftròàmè? 
7*4. IVI Sì. PInferno 

Empio non ha. Moftro peggior di tè.' 
r#/. Tanto fdegnofa ? 

Fed. E ancori \ 

Ofi infedel d i comparirmi in ante? " 
2Yf. Placa lo fdegno: afcolu 

Le mie difcolpe almen • 
Fed. Forfè bugiardo 

Dirai che qualche amante 

Del tuo volto inuaghita 

Ti pregò à compiacerla? 
Tef. Nò mia vita. 

Fed. Ahlufinghier* V 1 . 

Tef. Mccoquì iic/ài • ■! U ry. . 
Fei.Qt via , : \ . t . 

. Eccomi aflSCa j e che laiihv? 
Tef. Confeflo , > 

ChVn tempo EgUj ed Anafla 

Io vaneggiando amai: ma diche adoro 

Vago mio Sol i raggi tuoi Dluini * 

Mi fembran quefte b/ri^e . 

In p trògoli di tè pi ce iole ttellc . ' 
Fedr E pi*r alloro lume 

Arde il tuo cor» ... 
T*/" T'inganni . 

Sola Fedra è il mio Soljcdrae'lmio Nume. 
Fed. Deggio crederti 

Tef. 
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Tif. Sì- mira in quel giglio 

11 candor di miafè, . 

Fcd* Se non menti* non trono 
Chi felice in amorfia più di me» 

» « r < 

SCENA HI. 

Iopa* T>etihea eh' entrano dì lontani 
mlGiardina. Tefeoafftfacon > -j 
V ! Fedra irà fiori * 

SOrterea i 
Tiranno Amore 
a Tempra vi> giorno il tirorig*fcv 
F>rf. Quali in fpoglieftraniere 
Vaghe fembianzeofleruc!: 
X*/. Nuraiche feorg© t 

£h fon due forefHerev 
Jfc. Ecco amica l'indegno . 
JP*r« £ s'io- non erro . — ,< 
Colei cfral fianco tiene ? 
Farmi Fi dra il fu o bene. 
Te/: Bella par tiam:la£ciam, che ne! Giardini 

Patteggino i'èftrane,. andianne al Trono * 
*W. Nò,ferma il piè: voglio &perchi fon* 
Ttf E vn'Egittiai non vedi è 
¥ed<» Voglio vdir da coftei 

Qua [fortuna in amor ecco auer deggio- 1 
T*p Giunta è quìper mio peggio . 
F*d. Cingflbétta gentil* me t'accoda M 
Ed in amor le forcimie palefr* 

io. Bella tiì vini tecefa . 

DVn infedele x % 
Tr/. t he dici i r 
le. 11 vero cfprimo ■ ' . , 
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ìeì. Segui . 

b Mille ne! core 

Porca chi adori, e fjert con finti vezzi 

Ingannar <;ufcheduoahàper coftumet 
Tef Non le crede* mio Nume. 
b. Che non credermi? ancora 

Non raffiguri infido 
' Coietto volto tradito? 
Tel- E quando mai 
• Di vii Egktia errante 

Si refe Tef o amante? 
r^Cosìfinro^òfpergiuro 

Fìi quell'ardor ch'à mè giurata eterno* 

Ch'in quell'abito eftrano 

Iopa ancor non conofei? 
T$f. Or ti difcéruo . ; - 
M< C he afco!to,ò Cieli? 
ì Vèr Feil.E rù Ninfa vezzofa 

Dimmi qual forte amica 

Qui ci guidò? 
Tir. Quell'empio à tè Io dica i 



< 

mi» 



(Son colto.] 
Ff^. Anco diquefta 

Ingannarti, ò fcllon l'alta beltà ? 
Per. Sì Fedra, si: ben Tinfedel lo sà> 

Téf» fChe mai dirò?] • 
F*</. Mendacecor fon quefte 

Le forelliere ignote? ah federato ! 
Perfido air. tor del fiero mio tormento^ 
Hanno gliakri vnafpoft, etùft'hai ceftf 
r*f. Odimi, ò cara . 
Fed. Taci . ■ % 

Moftro d'infedeltà 
Il cor fenza pietà 
Vò lacerarti . 
La man che t'abbracciò 

Di fulmini armerò 

Pe>: 
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Per trucidarci 9 

Moftro&c 

« • • 

SCENA IV. 

Tefeo r lopa . Ttribe* » JEgla che fùpr ag- 
giungi in diftartt * 

OVal aflro t mè nemica 
Per turbar le m*e gioie 
Quiuitrafle importune* 
i*. Mio teforo «> 
Per. Mio ben . 

Fglachefeoti* 
J>. Pietà del nvo dolor. Ptr.Dc mici tormenti, 
g*t E s t* f*fl+d$**»7tj* Tefto di* indigli 
sù i* fmuiéè quefie farci*. 

Per fido traditore 
Waurai negrocchi 3 fc uea m'hai ne] core- 
Ciò dato pmrtè da Ttfte 
[degnar*. 

A quame infido a quante 
Donarti il cor? rifpondi . 
**r. Ti ttirbi > c ti confondi ? m 
Venite ad vna ,a4 vna, 
C li all'or v'attenderò; 
Ma a tante inficine vnite * 
D'Amor [•afpre ferite 
Io ri fonar non iò» 
Venite &o 
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S C E N A V. 

" — ■ » • 

Miruggeiidislea!. \ 
1/empio m'abbor re . 
?#ft Fuggimi, fprertami quanto fai , 
* Ch'io fedele t'adorerò i . 
Al baleno de* tuoi bei fai 
Qjal farfalla fempre*r deto . 
Fu2gimi&<! 
U Osi indegni diifrezzi 

chefoppertj il mio cor non Carnai woi 
Vendermi iti amor va giorno io fperov 
Pargoletto Dio de cori 
Non mi far più fofpirar : 
Porgi tregua a miei dolori , 
Dà rirtoraatmio penar - 
Pargoletto &«• 

S C<E NAVI. 

» » • » 

■ • 

Stanze terrene contigue t gii Apparta- 
temi tilt e tifa. 



Nemico dtCupMO 
' Sprexiai fcmpre il tuo foco.«or dc'tuoi M 
Coo incognita fon.» • 
Ai adorarti vnrafgio fol«Hff«fia. 

Jt, freacipeiiuoi faiwi t 

«e 
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INerifiuta, ne accetta 
Irresoluto il cor: ma fe l'imago 
DiTefeo traditorfuor dal mio petto 
Scacciar potrò 3 noti fprezzerò iltu'arTetto« 
^.Scorgerai, fe tu m'ami 
Anco dopo l i morte 
Arder il foco mio tra fredde polui : 
Parto: penfa, e riUblui . \ . 

jin. Vatene pur; t'inganni % 

Secredijdv alerà imago, '.» 
Che quella dell'infido 
Porta fcolpir nel feno mio Cupido l 
Iti quella ihnz i afeofa 
Attenderò,chVigiiiug3j c dell irjiqiiQ 
AI duro cordi fniaico 
Hinoueròco'nuei fofpir l'affalto. 
Se men crudele 
Non rendi, il bel ch'adoro* . 



Sempre fedele 
Amar, f 
Penar j 

£o^n*or languire > > 
Noi può foffrire 
Qnefto mio cor * 

Se mea &c. 
Entrai* vntftafizal 
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Altro rUtor.o , 
Non bramo Amor . 



i 




S ' Se 
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Pofa l'Idolo mio . 
Eccolo: a)i nò. m'inganna 
Il delio di ved?rlc|. in quefti alberghi 
Procurerò celarmi 

Sinché potrò negl'occhi fuoi bearmi • 
Sì venite luci adorate 
Confolate 

Chi per voi penando fià. » 
Col brf guardo vjcrzzofo , . v 
v Amorqfò, 

Scorgerete la mia fedehà , 
Siveqifc.&c. . 

S C E N r A Viti 

lopa . Tefeo , EgU> che alle yoci d'Iopa 
con Tèfio torna in dietYOx&^à 
luis'auuicina* 

* ■ ■» ' • * * 

TEfeo mio cor • . t , 

Vanne importuna;addio: 
Senti, o crudel ... 
Mg. Piano, che fon qui anc f io . 
I*. Altra Riuale? 

Af ira verfe lift*»** di Fed r* 2 , 

rtfrOFedrai; 

Mg*Vn folo guardo 
Non negar a chi vn tempo 
Il tuo piacer, la taa dehria fù • 

I*.Chefento,oDei? 

^•Mio Ben • , v 0 . 

Tif. Partii non più . 

Eg* Se ^tanto aborrita ; ^ 

M Di tè foh io,ch'il riuedermi ancora . 
Ti fia difearo, nel jnio fenaimmerfo 



leuerà queOo ferro 

A me la vita, e a tè le pene . 

Tintsf$rtrf h m*hp*UJ*m* U**nd*U 

/#• Ferma • 

Tif. Folle che tenti? 

Io. Viui/ 

£ fiala meta al colpo 
li cor di queftd crudo . 

***** iUauent* ftt ferir Tifec ì 
tr*tt$nut*d*EgU $ *é*A**ff* 
tifata fuor dilUfim* 

cui antri* — 

scena* ix; 

U truffa . EgU . 2V/«> « 

■£••1 XTO ch'il mio Tea ^ f </u tt ^ 
«/- > IN II pecco mio » 

A»*Jf* Uu* il fcrr* di m**é * top** \ 

**) Femioa vii condotto 

L'infame del tud tfrdif: tà.' tiperdoeo # 
» Non femprc in tuadiffefa, 

Qtjefie due belfeaurar ; 

"Tua p t'aborrirò quanto Carnai 4 



. • • ■ 
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SÈENA X. 



. • 1 



TEfeo, del /'amor mio 
BratDi proua maggior^ch'auer ierfcaa 

La vita a tuoi bei rai » 

_ » — • 



Digitized by Google 



JT*. Ciò che tu opraftt Màio cacdcfma oprai 
ar#/. Se obligarrili Valete ambe partite 
LungcdiqmV 

A*> Spietato • 
Ej. Alma fcortefe* 

Ingrato . ì l ì - : .« 

Turberò* : ?; 
Sin che potrò . ' . T 
Cor infido il Mei prteer * ' 
Di Megert 
fili feuera. 

Sai o Furia al tuo gode*, 

turberò 

SCENA Xt 

♦ 

E Sari ver cke-iempré 
Scherno deMuoidtfptgji 
Tcà peaofi martiri 
Deggia Uffa languir J 
fr</.Vi, che deliri, 
jf». Numi flctlé vendetta; • 
Pietà dei mio martora . . 
FMliniftatc il fellon perfido io moro! 
Tt£ Mifera? del fuo duol pietinè fento . 
C*4t \Htnutm ni li brttcis di T§ft$ 

S C E N A KIL 

Peira * . i fijt949»<An«Jj a fannia ♦ 

- 

TEfeo^ e fucilò if bel giglio i 
Che dimoftra il candor della fcilftdc* 
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Stolta è ben chi ri crede • • \ 

Tef. Fedra ciò che rimiti , . \ 

E pietà non amor, tu fola fei i. 
Dolce filmina def core ond'io tutt'ardo * - 
P*tìf. Taci amante bugiardo . 
?jd 9 Godi in pace la ma bella , 

Strinsi al ' en chi t'inamora J 
Ti fpìerda profpera 
D'Amor la «ella 
leggiadro Ct/faJo . 
Di vaga Aurora ^ ». ^ f - <r 
Godi&c» .j f e 

5 C E N A 5CIIL 

? i * . * • * i * 

jf##5 fon *Anafla fuenuta tfà le braccia . 
Verino che fopraggiunge • 

IO fon confufo , ò Dei, \ ' « 
Che deggiq far? do ue appoggiar cofìei? 
p*r. Fuor dall'arco d'vn cigli ocb'è pero t 

Tef Prence/ n . . . 
Ter. Signor. . ■ . 

Tef Soflieni ' , \ 1 
Quefta bella fuenuta: 
Ter Qme beato f 

Tef. Volo a placar il mio bel Nuraeirato 2 
/'fr* Strauagaate nouità !•*».*■ 
Tengo in braccio 
Unno bel foca a ' 
E di giaccio - 
Io diuento a poco a poca 
Nel mirar tanta beltà* 1 

Strauagantc &c« . . 

r A n. Anc#r v;uo ? 
£*r. Sì bella % 

' * x 
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Ab, Ah traditore . 
P*r. A me? % .« 

Ab. Prence tù qui ? 

Dou'è Tefeo > 
tir. Partì, 
JJ partendo benigno a' me concefle : 
II poter farmi Atlante 
Del vago Ciet del tuo fembi ante, accogli 
Chi a pietà del tuo duol bella s'è moffò : 
Torna tra .quefte braccia ■ 
Ab, Eh ch'io no n pofl o • 
Con troppo herrigot 
M'accefeil Dio d'Amor 
Per vnnerobiante bello : 
Sei vago, t'amerei: ma non fei queliti " 
Cupido col foo ftral T • f 

Mi fè piaga mortai ' 
Perchiè al mio amor rubcllot " 
s. : Sé*vago&$. - 

SCENA X I V. * 

Teritoo • 

Già ch'ir* coBei tanto rigor Raduna ? 
Con altre cercherò miglior fortuna . 
Se ben mi fprezza 
Queftacrudei . /' 
Non lafcierò d'amar > 
Altra bellezza > 

Cheffafedet : 
Saprì il mio cor legar* 
Seben&c. 
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SCENA X V. 



Sala nella Reggia intitolata Sala di Cjfh 
tiadiwntainfbn^ di Cielo nocete 
noftejlaco conglobi dinuuolV 
figurate in vece di5edkp<# ' ì 
i Perfonagg i che com- 
pari feono in dei* * - 
;a Sala . " y 



Ftdra, Tefeo. 



SI ch'ingannarti iniquo 
L'jmorofa mia fè. 

Tef. Placaci ; io breuc . * 

Scorgerai $'io t'adoro; o par rto fingo! 
F*d. Tenti allcttarmi in vano . 
T*J. Noo ti Jtffioeo • . , 

SCE.N A XVI 

• * 

Vtritoo, Tefeo, Fedra* : ^ 

S- . • - . • - • . ^ 
Tgnor pronte àtuoicenni . 
Vengono le Riuali.. 
^.Echepefujm 
Empio di far? . 4 

^/ Cièche vorranno iNu^f^ . 
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SCENA X.VIL 

^tnaffa , Teribea . EgU* lopa- Tefeai 
Veritoo « Feita • Qmofonte .. 

■ 

E Cedi AnaflVche ht ami ì~ 
Damèch^vuoir 

Fer. Da Pettbet che chiedi ? 

Eg. Che ricerchili* «nfc forfè pretendi 

Render ad Egla il cor che tù le hai tolte* • 
FfJ. Tioio^if ibi mio yolto ? 
r*/. Acheuteui , ò be'le : 

Alle garre d'amor dar fineio voglio . 
' Sedete .chi divoi 
! Darà fegno maggior d'auremi amato ; 
| Sarà mia fpofa v e cedao l'altra al Fa»» £ 
An. fotti*, e ^gfié laftiai pfertècriidete^, - 
Eg. Mari, e fiumi io varcai . 
Ì9. Spoglie io menti j. - \ 
f$r Tra felue errando piai 
Per trouarri infedele* *■ 
! gki Fgjra le»* in piedi , eprtndtnJ* per là 
m*n Dimetti s'accòft* * 

Feti. Tcfeo, (9 q )cth> fistiò 
Delle vifc-re nve pirce p ù cara 
N m baiti a confermarti 
L'affetto del mio cor, prendilo, e fuena 
Chi'l partorì: dà fine alla mia peaa. • 
Dem. Alle lacrime amare 
{ Della dolente madie 
Deh comrrtotiiti ornai 
Caro, e a Idrato padre • 
! T*f F:gl u», Fi Ira non più; fei mia conforte» 
Ffd Ò fsl.c? mia forte» 
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Tef. Soffrite in pace, ò belle ; 

Così voglion le ftelle • 
lo. O cor infido. * 
P*r. O ingrato . 
'An. Ti fuggirò • 
Eg. T'aborrirò fpictato l 
Eetn. Voi fe fpofo volete 

Prima vn figlio moftrate, e poi l'aurete. 
Te/* Di Cintia nella Sala J J . 

Belle v'accolli acciò imparar dobbiate j 

Che quanto al Mondo accade 

Sotto i rai deJla Luna 

Sia di bene» ò di mal cucco è fortuna* 
T*/. Ti Aringo. 
Fed. T'abbraccio 

Amato Te foro 

Mia gioia gradita. 

JJi) P«ce j>ace mio bcrfpacc mia vita; 



.» : ... 
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llFini del Dram a, >., 
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